
Il tempo della Dea: 
la metamorfosi senza

tempo



Il tempo, per l’uomo, è un modo di orientarsi dentro al cambiamento:
una misura inventata per dare un nome a ciò che muta.

Ma la natura, e con essa la Dea Madre, non conosce orologi né calendari.
Essa cambia, sì, ma senza contare i minuti: il fiore sboccia, il fiume scava, la pietra si erode, e 
nessuno di essi sa “quanto tempo è passato”.

La natura è metamorfosi — e la metamorfosi non ha bisogno del tempo per esistere.
In questo senso, la Dea Madre rappresenta l’idea più profonda di “atemporalità”:
non perché fermi il tempo, ma perché vive oltre la sua misura.

Ogni trasformazione — un bruco che diventa farfalla, la notte che si trasforma in alba, una donna 
anziana che genera vita (come la Sara biblica) — è un piccolo miracolo che ci ricorda che il 
cambiamento appartiene all’essere, non all’orologio.

Il paradosso è che proprio nel cambiamento continuo la Dea resta la stessa.
Come il mare, che muta a ogni onda ma non cessa di essere mare.
Così il tempo che “passa” e quello che “non passa” sono due facce dello stesso mistero:
la vita che si muove e allo stesso tempo rimane sé stessa.

La Dea Madre è l’immagine di questa verità semplice:
che il mondo cambia senza mai invecchiare.



Successivamente, la forma femminile del nome di dio fu resa maschile 
attraverso un accostamento con i nomi dello ' Z I O '  (gr. theîos), in 
quanto, prima di comprendere il nesso tra attività sessuale e 
procreazione, quando ancora non si pensava che esistesse un padre alle 
origini della vita, lo zio materno era considerato il maschio che doveva 
proteggere il figlio, in quanto era la persona più vicina alla femmina che 
lo aveva generato.

Le due sole relazioni di causa ed effetto a portata immediata 
dell'intelligenza primitiva riguardavano esclusivamente la donna ed 
escludevano l'uomo: l'interruzione del ciclo mestruale mensile e la 
relazione tra gravidanza e parto.
 
Che la gravidanza fosse oggetto di straordinaria attenzione già nel 
Paleolitico è dimostrato dalle famose "veneri" diffuse in tutta Europa: si 
tratta di statuette e raffigurazioni nelle quali si accentuano soprattutto gli 
attributi materni, di madre prolifica o di puerpera.

L'uomo primitivo dovette insomma considerare "magica" l'interruzione 
delle mestruazioni, magico l'ingrossamento del ventre della donna, e 
magico per eccellenza il parto. 
ECCO PERCHÉ NON PUÒ STUPIRE CHE LA CONCEZIONE DI UN DIO CREATORE, ANCHE SE 
SUCCESSIVA PER ELABORAZIONE CONCETTUALE, ABBIA A CHE FARE, COME DIMOSTRA 
L'ETIMOLOGIA DELLA PAROLA, CON L'ORIGINARIO CULTO DELLA MADRE.

IL CONCETTO DI DIO DA FEMMINILE A MASCHILE
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I pastori-allevatori per primi nella storia dell'evoluzione 
umana, utilizzano nell'allevamento, per finalità economiche, 
la scoperta del ruolo maschile nella procreazione, e quindi la 
mettono in primo piano anche sul piano ideologico.
È DA QUESTA CONCEZIONE CHE NASCE L'IDEA DEL CIELO CHE INSEMINA 
LA TERRA CON LA PIOGGIA E LA INGRAVIDA.

La nascita della concezione di Dio in quanto pastore, come 
proiezione in cielo di un'ideologia fortemente maschilista è 
basata sul controllo delle greggi e sull'assoluto potere 
esercitato nei loro confronti.

È palese nei tanti attributi "pastorali" del Dio ebraico 
(poi divenuto cristiano), nell'idea del sacerdote come 
"pastore" — nome dato ancora oggi ai vescovi — della 
comunità, o in quella del "gregge" di fedeli, della "pecora 
smarrita'', dell'agnello di Dio che toglie i peccati, ecc.

CULTURA PASTORALE PREISTORICA 

G. Klimt: Danae

Fecondata nel sonno 
da Zeus, trasformatosi 
in pioggia d'oro ...

La concezione del DIO 'CELESTE' e del
DIO 'PADRE' sono il riflesso ideologico 
di una società di tipo pastorale 

contrapposto alla
"DEA-MADRE-TERRA"
delle società agricole



Il sovrano quando venne a conoscenza di questo 
bambino e non volendo eliminare la propria 
discendenza, decise di abbandonare la figlia e il 
nipote in mare, all’interno di una cassa di legno. La 
cassa venne cullata dalle onde grazie all’intervento di 
Poseidone e su richiesta di Zeus, così i due non 
morirono e arrivarono incolumi sull’isola di Serifo 
dove vennero accolti da Ditti, fratello del re Polidette 
che allevò il piccolo Perseo fino ad età adulta. 

L’oracolo si avverò. 

Perseo dopo aver ucciso Medusa e salvato 
Andromeda, partecipò ai giochi funebri che Acrisio 
aveva dato in onore del fratello morto, ma non 
venne riconosciuto. Durante una gara di lancio del 
disco o del giavellotto, il giovane colpì il nonno che 
morì, facendo avverare così la profezia.

Il mito di Danae fu particolarmente caro ai pittori del 
Rinascimento tanto da produrre diverse 
raffigurazioni della giovane colta nell’atto dell’unione 
con il padre degli dei, Zeus.

Mito di Danae

Danae era la figlia del re Acrisio, sovrano di Argo, e della 
regina Euridice. Impossibilitato ad avere figli maschi, il re si 
rivolse ad un oracolo per avere un responso su questa 
situazione. L’oracolo gli disse che sarebbe stato spodestato 
dal figlio di sua figlia e da questi anche ucciso. Acrisio, per 
evitare questo infausto destino, decise di rinchiudere la 
figlia in una torre ma Zeus, invaghitosi della fanciulla, si 
tramutò in pioggia ed entrò nella torre unendosi a lei. 
Da questa unione nacque l’eroe Perseo.

D a n a e  
Artemisia 

Gentileschi
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La cultura pastorale preistorica era portavoce 
di un'ideologia fortemente maschilista 
(proprio come la sua derivazione religiosa: 
quindi, l'esclusione della donna dai rituali 
delle religioni "pastorali"), connessa alla fine 
del ruolo magico religioso della donna.

L'obesità, era una condizione 
desiderata. 
Una femmina obesa in tempi di 
scarsità potrebbe portare un 
bambino durante la gravidanza 
meglio di una che soffre di 
malnutrizione. 

CULTURA PASTORALE PREISTORICA 

Quindi le statuette di Venere potrebbero 
essere state intrise di un significato 
spirituale: un fascino magico o feticcio che 
potrebbe proteggere una donna durante la 
gravidanza, il parto e l'allattamento.

Venere di Willendorf, 24÷22 000 a.C.
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